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Per contrastare populismi e demagogia pensiamo
di dover usare la razionalità. Errore. Bisogna puntare
alle emozioni. Come ci insegna il mondo greco

di Matteo Nucci illustrazione di Andrea Calisi
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S
tando a quel che ci rac-
conta il primo storico
nel senso moderno del
termine, ossia Tucidide,
il migliore statista della
grande Atene del V seco-
lo, l'Atene della demo-

crazia e della sfida a Sparta, Pericle, si
conquistò il primato per una gran va-
rietà di ragioni. I motivi più evidenti e
sotto gli occhi di tutti furono la capaci-
tà di visione, la progettualità e anche il
sogno che offrì ai suoi concittadini.
Durante i tre decenni di potere, per
esempio, fu lui a volere la ricostruzio-
ne dell'Acropoli e a consegnarne la di-
rezione dei lavori a Fidia pur di coro-
nare Atene con capolavori architetto-
nici inarrivabili. Forse però i motivi

meno evidenti ebbero un'importanza
anche maggiore. Essi risiedevano nelle
sue capacità di persuasione, ossia in
un'abilità oratoria unica, assolutamen-
te lontana da quella che sarebbe stata
chiamata demagogia, ovvero la rincor-
sa degli istinti e dei desideri delle mas-
se. La descrizione che ne offre lo stori-
co è celebre. Tanto consapevole Peri-
cle era delle sua abilità di grande se-
duttore, che poteva permettersi,
nell'assemblea come di fronte a qualsi-
asi uditorio, di fare ogni volta il contra-
rio rispetto alle attese. Scrive Tucidide:
«Pericle, potente per dignità e senno,
chiaramente incorruttibile al denaro,
dominava il popolo senza limitarne la
libertà, e non era da lui condotto più di
quanto egli stesso non lo conducesse,

poiché non parlava per lusingarlo (...)
ma lo contraddiceva anche sotto l'in-
flusso dell'ira (...). Quando vedeva gli
Ateniesi inopportunamente audaci
per tracotanza, con la parola li riduce-
va al timore, mentre quando erano ir-
ragionevolmente spaventati li rimette-
va in condizione di aver coraggio».

Un'abilità di seduzione e persuasione
tanto potente costò a Pericle anche cri-
tiche e prese in giro senza fine. Alcuni
commediografi presero a raccontarlo
sempre accompagnato da una partico-
lare divinità che gli si posava sulle lab-
bra: Peithò. Eppure è proprio questa
raffigurazione sarcastica che apre la
strada a una rilettura della sua retorica,
che può dirci molto, ancora oggi. Pei-
thò, infatti, viene spesso dimenticata
quando si tratta di raccontare la reli-
giosità greca, ma merita invece studi
accuratissimi, tanta è la sua importan-
za al di là dei tempi e delle circostanze.
Perché questa femminile dea dei mare,
dotata di tutte le abilità delle acque, ov-
vero della loro capacità di trovare sem-
pre il pertugio per superare l'ostacolo e
infilarsi ovunque, fu sempre compagna
di Afrodite, divinità della seduzione
erotica per eccellenza, eppure venne
via via identificata soltanto con Per-
suasione, ovvero con una capacità di
persuadere tipica del logos, un'attitudi-
ne razionale, dunque. Ma Peithò rap-
presentava qualcosa di diverso, qual-
cosa di più rispetto alla semplice per-
suasione. Qualcosa che possiamo sco-
prire soltanto mettendo in gioco
capacità che con la ragione hanno po-
co a che fare e sono invece legate pro-
fondamente a quel brivido emotivo di
cui sono capaci i grandi seduttori.
Laura Pepe, docente di Diritto greco

antico all'Università di Milano, nel suo
ultimo libro ripercorre bene la storia
di Peithò indicando a noi la via perché
la consapevolezza antica non vada
perduta e possa invece riprendere vita
in tempi in cui la demagogia populista
ha preso il largo. S'intitola ̀ La voce
delle Sirene. I greci e l'arte della per-
suasione" (Laterza, pp. 206, giuro 18)
questo libro alla portata di tutti ma
fondato su studi seri e accurati, cali-
brato dunque sulla qualità della mi- -
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gliore divulgazione. Sono argomen-
ti che dovrebbero illuminare molti po-
litici, soprattutto coloro che si oppon-
gono alla retorica delle menzogne
(quella che oggi va sotto il nome di fa-
ke news, tanto per essere "moderni" e
non usare la nostra lingua) e del cosid-
detto "parlare alla pancia", rincorren-
do i desideri, le paure e le vuote ambi-
zioni che serpeggiano fra la maggio-
ranza dell'elettorato. Con grande pro-
sopopea, spesso, il politico che cerca
di dire soltanto la verità e che inorridi-
sce di fronte alle falsità e ai mezzucci
per prevalere dei propri avversari, pre-
tende infatti di parlare solo alla mente
dell'elettorato, di convincere razional-
mente i cittadini, di persuaderli usan-
do esclusivamente argomenti solidi,
chiari, efficaci nella loro consequen-
zialità. Se il demagogo parla alla
pancia, chi al demagogo si oppone
deve parlare alla testa. Niente di
più sbagliato. Gli antichi greci lo
mostrarono con chiarezza. E que-
sto libro ci aiuta a mettere assie-
me le loro più disparate riflessioni.
Dalle sirene che incantano Odisseo a
Odisseo che sa ingannare chiun-
que; da Era che seduce Zeus per
lasciare un segno sulla guerra di
Troia a Elena che abbindola
Menelao dopo averlo lunga-
mente tradito pur di tornare
in patria e non essere uccisa:
dai Sofisti a Socrate, con un
uso della parola che incanta e
rende spaesati; da Platone a
Aristotele: studi sempre più
raffinati, mentre, nell'Assem-
blea dove la democrazia
trionfa, è diventato assolu-
tamente necessario parla-
re, persuadere, ammalia-
re. Con la sua nota purez-
za di ragionamento è Ari-
stotele a offrirci il miglior
compendio del buon per-
suasore capace di sedurre.
Questi deve innanzitutto la-
sciare che le sue parole ne ri-
specchino il carattere
(l'ethos), il che significa mo-
strare autorevolezza, chiarez-
za, misura; deve poi avva-
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Dai Sofisti a Socrate, da Platone ad
Aristotele, persuadere vuol dire parlare
non solo alla testa ma anche all'anima.
L'insuperata  abilità del grande Pericle

lersi di argomentazioni logiche (il lo-
gos) per parlare alla testa di chi ascol-
ta; ma deve anche e soprattutto
toccare l'emozione (il pathos), metten-
do in movimento i sentimenti, e ciò si-
gnifica che deve parlare non soltanto
alla testa ma anche a quelle parti
dell'anima che non sono esclusiva-
mente razionali.
Quando seguiamo gli antichi alle
prese con Peithò, questa divinità in-
vincibile e spesso in secondo pia-
no, come qualsiasi grande poten-
za che preferisce agire da dietro
le quinte, noi ci troviamo di fron-
te alle risposte più efficaci per

avere a che fare con alcuni
dei problemi eterni che
qualsiasi epoca ci pro-
pone. Così, in fondo,
non è nemmeno tanto
complicato rispondere
a chi è convinto che per
contrastare la demago-
gia del parlare alla pan-
cia sia necessaria soltanto
la buona persuasione del
parlare alla testa. Esiste
un'altra strada, molto
chiara in fondo, ossia
quella che pretende di
parlare al cuore. Usare ar-
gomenti razionali sì ma
cercando soprattutto di
colpire le emozioni di chi
ascolta perché sono le
emozioni che ci muovono
e se queste sono positive,
come il coraggio nei mo-
menti di difficoltà, o la
paura nei momenti di inu-
tile eccitazione, ecco che
la persuasione-seduzio-
ne ha davvero colto nel
segno.

Pericle in una incisione ottocentesca.
A sinistra: statua romana di Afrodite

Parlare al cuore. Si tratta di un ter-
mine che i greci non usavano come è
comune fare oggi. Essi facevano riferi-
mento all'anima e alle passioni dell'a-
nima, che erano molteplici, ma una su
tutte le dominava: eros. Ossia l'amore,
ma non l'amore sessuale, semmai l'a-
more che è passione e ci travolge e
spinge alle più alte conquiste. L'amore
che ci attraversa con potenza e ci pro-
ietta in una ricerca costante, la miglio-
re delle quali è la saggezza e la sapien-
za. I greci la chiamarono usando un
composto che ha avuto fortuna eter-
na. L'amore (philia) di sapienza
(sophia) fu la filosofia. Dunque l'attivi-
tà di chi è spinto dalle emozioni a rag-
giungere mete ideali, a mettere in di-
scussione le verità rivelate, a cercare
costantemente una via migliore per
realizzare la giustizia e vivere una vita
felice. Il vero compito insomma di chi
si prende cura della propria città, la
polis, e per questo fu detto politico. ■
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